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«Una festa bellissi-
ma», sorride Ro-
bert Francis Pre-
vost mentre sa-

luta le famiglie sul sagrato e 
butta un occhio agli striscioni 
della “meglio gioventù”. Due 
modelli di santità per le nuove 
generazioni, con tanti tratti in 
comune (origini torinesi inclu-
se) e alcune specificità che af-
fiorano da una piazza come 
mai gremita di giovanissimi. 

Plasmato sui gruppi di cui ha 
fatto parte il pellegrinaggio per 
Pier Giorgio Frassati, più “fai 
da te” e flash mob quello dei de-
voti di Carlo Acutis. Scout, Ac, 
parrocchie e oratori si mescola-
no poi in uno spaccato di catto-
licesimo.  Due  moderni  San  
Francesco che si sono spogliati 
della ricchezza per aiutare i po-

veri. Acutis e Frassati, dice il Pa-
pa davanti a 80 mila fedeli arri-
vati da tutta Europa, guidano i 
loro coetanei «a non sciupare la 
vita ma a orientarla verso l’alto 
e a farne un capolavoro». Una 
doppia canonizzazione che in-
vita a «innamorarsi di Gesù». 
Un amore coltivato attraverso 
«mezzi semplici, alla portata di 
tutti». Tutta attorno una devo-
zione fatta di viaggi in treno, 
charter, pullman per partecipa-
re all’evento più atteso e signifi-
cativo del  Giubileo dopo la  
Gmg di agosto a Tor Vergata.

Leone XIV ripercorre le vite 
di Frassati e Acutis. Del primo 
sottolinea  l’impegno  nella  
scuola e nelle ecclesiali: Azio-
ne  Cattolica,  Conferenze  di  
San Vincenzo, Fuci, Terz’Ordi-
ne domenicano. La sua fede si 
esprime nella preghiera, nell’a-
micizia e nella carità. «Frassati 
Impresa Trasporti» è il sopran-
nome affettuoso con cui gli 
amici lo chiamavano, veden-
dolo portare aiuti ai poveri per 

le strade di Torino. La sua testi-
monianza è «una luce per la spi-
ritualità laicale». Per lui, figlio 
del direttore de La Stampa Al-
fredo Frassati, la fede non è 
stata una devozione privata: 
«Spinto dalla forza del Vange-
lo e dall’appartenenza alle as-
sociazioni ecclesiali, si è impe-
gnato generosamente nella so-
cietà, ha dato il suo contribu-
to alla vita politica, si è speso 

con ardore al servizio dei po-
veri».  Carlo  Acutis,  invece,  
«esercitava la carità soprattut-
to attraverso piccoli gesti con-
creti, spesso nascosti, vivendo 
quella che Francesco chiama-
va la santità della porta accan-
to». Un’offerta totale a Dio, 
che neppure la malattia riuscì 
a  scalfire.  La  conversione  
«non è altro che spostare lo 
sguardo dal basso verso l’Al-

to, basta un semplice movi-
mento degli occhi». A San Pie-
tro anche Alessio Reghenza-
ni, dell’oratorio Carlo Acutis 
di Fabriano, 16 anni: «Sono 
qui perché sono due figure 
che sento vicine, hanno condi-
viso le nostre stesse speranze 
e timori». Carlo Felice Casula, 
educatore della residenza uni-
versitaria Villa Nazareth, lega 
la figura di Frassati alla dottri-

na sociale di Leone XIII nella 
Torino operaia e quella di Acu-
tis alla centralità della comu-
nicazione  nel  magistero  di  
Giovanni Paolo II.  Secondo 
don Fortunato Di Noto, fonda-
tore dell’associazione Meter, 
«la santità non è una figurina 
o una statuina, oggi la Chiesa 
ha bisogno delle scelte radica-
li di santi ragazzi affinché il lo-
ro esempio illumini l’oscuri-
tà». Evidenzia il gesuita padre 
Luciano Larivera: «Frassati vi-
veva la dimensione politica 
nella forma partitica. Acutis 
era attento all’uso sociale dei 
media. A unirli un “ora et labo-
ra” dai connotati monastici». 

Intanto Leone XIV sta prepa-
rando un’ Esortazione aposto-
lica che pone al centro pro-
prio i poveri ai quali Frassati e 
Acutis hanno dedicato le loro 
vite. Dice a La Stampa Nicola 
Gori, postulatore della causa 
di canonizzazione di Acutis: 
«Testimone luminoso del Van-
gelo nell’epoca digitale, Carlo 
ha vissuto con straordinaria 
intensità la fede, rendendo vi-
sibile con la sua giovane vita 
la bellezza dell’amicizia con 
Gesù, specialmente attraver-
so l’Eucaristia. Egli è un esem-
pio di carità verso i fratelli e la 
bellezza della vita donata per 
amore. La canonizzazione au-
menterà la sua fama di santi-
tà, già diffusa nel mondo ren-
dendolo un intercessore per il 
nostro tempo». Dopo la ceri-
monia in tanti restano a into-
nare canti sacri e recitare il ro-
sario. La fede cammina sulle 
gambe dei santi ragazzi.—
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La canonizzazione di Frassati e Acutis
due moderni San Francesco

La cerimonia in piazza San Pietro
davanti a 80 mila giovani

Il Papa: “Non sciupate la vita
ma fatene un capolavoro”

PIER GIORGIO FRASSATI

Carissimo Tonino, leg-
gerai  sul  giornale  
che ieri abbiamo su-
bito una piccola de-

vastazione nell’alloggio da par-
te dei porci fascisti.  È stata 
un’impresa da vigliacchi ma 
niente di più. Eravamo tran-
quillamente a tavola ed erano 
le 13 meno un quarto quando 
si sentì suonare alla porta. Ma-
riscia corse a vedere e vide dal-
la finestra un giovane abba-
stanza bene vestito; allora, cre-
dendo che fosse un mio amico, 
apri un po’ la porta. Egli chiese 
subito del “comm. Frassati”; al-
la risposta negativa spalancò 
la  porta  e  gridando  allora  
“avanti” entrò in casa insieme 
a cinque altri. Noi mangiava-
mo tranquillamente  quando 
sentiamo le urla di Mariscia; al 
primo momento ho pensato a 
dei ladri ma poi, appena giun-
to nell’anticamera e visto uno 
intento a staccare il ricevitore 
del telefono, pensai subito ai fa-
scisti ed allora nelle mie vene il 
sangue scorse in quell’istante 
più celere.  Mi precipitai  su 
quel farabutto e al grido di ma-
scalzoni, vigliacchi ed assassi-
ni gli assestai un pugno. Corag-
giosamente appena i lestofanti 
sentirono la voce di un uomo 
presero la porta di casa e fuggi-
rono  precipitosamente  inse-
guiti da me e da Italo. Fuori tro-
varono un’automobile che li at-
tendeva. Erano intanto riusciti 
a rompere due specchi. Dopo 
fu un andirivieni di commissa-
ri, carabinieri, giudici istrutto-
ri, Procuratore del Re, ecc... So-

no gente senza pudore; dopo i 
fatti di Roma non dovrebbero 
più farsi vedere e vergognarsi 
di essere fascisti; invece conti-
nuano a dar prova di che cosa 
son sempre stati e saranno. 
Ora son le ultime prodezze, le 
prodezze dell’agonia  perché 
ormai è talmente marcio il go-
verno che se non intervengo-
no prontamente i chirurghi a 
tagliare la parte andata in can-
crena non ci sarà più speranza 
nemmeno di salvare una picco-
la cosa. Noi fortunati, che oggi 
possiamo  gloriarci  di  esser  
sempre stati contro questo par-
tito, formato da un’associazio-
ne a delinquere o ladri o assas-
sini o idioti, che in poche paro-
le è il fascismo adesso. Ed ora ti 
lascio, ho sfogato l’anima mia 
con te che so delle mie stesse 
idee, ti lascio gridando: viva 
Matteotti, viva la libertà, viva 
la Democrazia Cristiana. Ab-
basso alle tirannie. —
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Leone XIV

Questa doppia
canonizzazione

invita ad innamorarsi
di Gesù 

con mezzi semplici 
alla portata di tutti

Santi
«Sapevo  di  Carlo  

Acutis solo da un 
reportage tv sulla 
sua beatificazione 

ma quando è capitata la disgra-
zia a mia figlia ho sentito la spin-
ta ad andare a pregare sulla sua 
tomba. Ho invocato l’interces-
sione e Valeria si è svegliata dal 
coma», racconta con voce squil-
lante Liliana Valverde, la mam-
ma della studentessa del Costa 
Rica ridotta in fin di vita da un in-
cidente a Firenze e guarita in-
spiegabilmente quando i medi-
ci dell’ospedale Careggi non ave-
vano ormai più speranze. È il mi-
racolo attribuito dalla Santa Se-
de all’intercessione di Carlo Acu-
tis che ha portato alla canonizza-
zione del santo millennial. 
Cosa accadde a sua figlia? 
«Aveva violentemente battuto 
la testa dopo essere caduta dal-
la bicicletta. Al suo sesto giorno 
di coma sono andata a pregare 
a Santa Maria Maggiore sulla 
tomba di Carlo Acutis. Sono ri-
masta a pregare quattro ore. E 
piano piano fui attraversata da 
una fiducia fortissima, indescri-
vibile, come se sapessi che tutto 
sarebbe andato bene e che mia 
figlia sarebbe tornata come era 
prima dell’incidente. Non era 
ancora pomeriggio quando la-
sciai  il  santuario.  Percepivo 
che  qualcosa  era  cambiato.  
Ora Valeria sta bene sotto tutti 
i punti di vista e sta per comin-
ciare un master ma in quei fran-
genti  sembrava  impensabile  
un suo pieno recupero. Lotta-
va tra la vita e la morte». 
E invece ?
«Quella stessa sera sono stata 
chiamata  dall’ospedale  per-
ché mia figlia, al di là di ogni 
previsione scientifica, aveva 
improvvisamente iniziato a ri-
prendere conoscenza». 
Cosa pensò subito?
«Ricordai all’istante che mentre 
ero  inginocchiata  in  basilica  
avevo avvertito quel fortissimo 
senso di un collegamento spiri-
tuale con Carlo. Una sensazione 
inspiegabile di essermi connes-
sa con lui nella preghiera. E at-
traverso Carlo sono stata invasa 
da una serenità profonda come 

se Dio fosse lì accanto a me. Da 
allora sentiamo Carlo Acutis co-
me parte della nostra famiglia». 
Quando ha raccontato a Vale-
ria della sua preghiera ? 
«Appena svegliata dal coma. 
Ora lei sta bene e da allora non 
abbiamo mai smesso di prega-
re e ringraziare insieme Carlo 
Acutis. La nostra è una devozio-
ne che ci unisce ancora di più 
come madre e figlia. Un amore 
intenso e un senso di condivi-
sione che da allora attraversa 
ogni aspetto delle nostre gior-
nate. Valeria adesso vive e la-
vora a Milano. Ogni domenica 
va a messa nella stessa parroc-
chia che frequentava Carlo.  
Ora abbiamo una causa in più 
per avere fede e come diceva 
Carlo tutti possiamo diventare 
santi. Mia figlia ha subito un de-
licato intervento chirurgico al 
cranio ed è andato tutto alla 
perfezione. Saremo per sem-
pre sue devote». GIA.GAL.—
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Pier Giorgio
Frassati

Noi fortunati 
possiamo 
gloriarci 
di esser 

sempre stati 
contro que-
sto partito

La copertina
La nuova 
edizione 
del volume
San Pier Giorgio 
Frassati, 
l’uomo delle otto 
beatitudini, 
scritto 
da Primo Soldi 
ed edito
da Elledici

Pubblichiamo un estratto del libro “San Pier 
Giorgio Frassati. L’uomo delle otto beatitudini” 
scritto da Primo Soldi (Edizioni Elledici). Il 22 
giugno 1924 Frassati respinge «la teppaglia fa-
scista» che si era introdotta in casa sua: «Basta-
rono pochi pugni decisi per mettere in fuga gli 
aggressori». La notizia dell’invasione trova spa-
zio su tutti i giornali del tempo - il padre Alfredo, 
senatore, era direttore de La Stampa - e il giorno 
seguente Pier Giorgio scrive una lettera all’ami-
co Antonio Villani, che lui chiama affettuosa-
mente Tonino, per raccontargli l’accaduto.

Il pellegrinaggio
A sinistra, la folla in piazza San Pietro
Sopra, le immagini di Frassati e Acutis

REUTERS /MATTEO MINNELLA

“

ragazzi
IL REPORTAGE

La teca 
di Assisi
La tomba 
di Carlo 
Acutis 
si trova
nel Santuario 
della 
Spogliazione, 
la Chiesa di 
Santa Maria 
Maggiore 

L’intervista

“Ho pregato Carlo
e mia figlia 

si è svegliata dal coma”

Liliana
Valverde

Valeria
era caduta
dalla bici 
battendo
la testa

Oggi vive
grazie a lui

“

La lettera del 1924

Pier Giorgio antifascista
“Il governo è marcio
abbasso le tirannie”

“

S Il libro

È mancato

Marco Cavagnero
Lo annunciano la moglie Gabriella 
e il figlio Davide. S. Rosario lunedì 
8 ore 18 e Funerali martedì 9 ore 11 
parrocchia San Secondo.
Torino, 6 settembre 2025

Genta dal 1848 – Torino
 

Condomini, amministratore e di-
pendenti del condominio Le Cupole 
partecipano al dolore delle famiglie 
Cavagnero e Carpignano.

 

Partecipo al vostro dolore, sentite 
condoglianze. Armando Brillada

Profondamente addolorati per la 
scomparsa di

Marco
ci stringiamo con affetto al dolo-
re della famiglia. Renato, Chiara e 
Matteo Borio.

 

Andrea De Luca ed Ettore Bronzo 
sono vicini a Gabriella e Davide in 
questo triste momento.

 

Lo studio DBM PARTNERS e i  suoi  
collaboratori partecipano commos-
si al dolore della Dottoressa  Carpi-
gnano e del figlio Davide.

È serenamente mancata all’affet-
to dei suoi cari

Luisanna Borini

Zanon di Valgiurata
Lo annunciano con grande dolo-
re e immenso rimpianto il marito 
Giancarlo Borini e le cognate Pucci, 
Adriana, Nicole, Laura e Renata con 
i rispettivi figli e nipoti. S. Rosario 
martedì 9 ore 18 e Funerali merco-
ledì 10 ore 9 parrocchia Santi Ange-
li Custodi.
Torino, 7 settembre 2025

Genta dal 1848 – Torino
 

Ricordando gli anni torinesi e l’ope-
ra di

Pietro Derossi
Gianni Contessi abbraccia Graziella 
con affetto.
Trieste, 7 settembre 2025

CRONACHE CRONACHE
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